
1

Data

Pagina

Foglio

24-07-2021
10

la Repubblica

ROBINSON

Controvento

Non c'è vita
senza orizzonti
di "gloria"
di Franco Marcoaldi

C on Amor di gloria
(nottetempo), Maria Pace

Ottieri ci offre un fascinoso détour
attorno a una parola, per
l'appunto "gloria", che rimanda al
«sogno, la grandiosità, la
dismisura». E che nel mondo
antico svolge un ruolo
imprescindibile nella
configurazione mitica di un eroe
votato all'immortalità.
Ma quale valore concreto,
esemplare, può avere, in tempi
come i nostri, il richiamo a
personaggi grandiosi come
Achille, Ettore, Ulisse? Che cosa
può evocare l'idea di gloria, visto
che ormai le è subentrata, per
contrappasso, «la vanagloria, la
superbia, la vanità, il bisogno di
lodi effimere a buon mercato,
senza meriti e autoattribuite»?
Ottieri evita accuratamente di
vestire i panni del laudator
temporis acti. E squaderna
davanti ai nostri occhi tutte quelle
figure della modernità, a partire
da Montaigne, che hanno saputo
mettere un'opportuna sordina
alle tentazioni superomistiche di
ogni genere e grado, incarnate
dalle sorti "gloriose" di altrettanti
re, guerrieri e uomini politici.
Tutti, invariabilmente, maschi.
Ottieri si chiede però, e
legittimamente, che fine abbia
fatto quel grappolo di valori che
attorno al concetto di gloria è
venuto fiorendo: onore, virtù,
responsabilità, coraggio, lealtà.
Addirittura disponibilità a
giocarsi la vita, in nome di
un'ideale più alto di giustizia.
Sono tutte parole (e conseguenti
comportamenti) che corrono il
rischio di scomparire dal
vocabolario di «società impazienti
e passive insieme, dove tutto
spinge alla facilità,
all'immediatezza, e la comodità
fisica e morale ha sbaragliato ogni

altra aspirazione, figuriamoci gli
ideali».
Resta la domanda: è dunque
impossibile preservare un'idea di
bene comune (oggi più che mai
indispensabile, alla luce delle
terribili vicende pandemiche e
della sorte sempre più
periclitante del pianeta), senza
doversi per forza affidare
all'eroismo e alla santità? Non sarà
proprio questa, "l'utopia" da
provare a far nostra? La stessa
delineata nell'omonimo e
celeberrimo testo di Thomas More
(edizioni il margine)? Gli Utopiani,
scrive More, sostengono che «se la
natura invita i mortali ad aiutarsi
reciprocamente per avere una
vita più lieta» è perché nessun
essere vivente viene trattato
diversamente dagli altri e dunque
proprio la natura «ripetutamente
ti ordina di stare attento a non
cercare il vantaggio tuo
procurando danno ad altri».
Davvero non c'è verso di mettersi
in testa questa semplice verità,
così potente e lampante?
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